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Mattarella riapre i confini:
“Irresponsabile chiuderli”
Discorso sull’Europa del presidente della Repubblica in viaggio sul Baltico
mentre l’Austria minaccia di sigillare le frontiere per gli extracomunitari

In cifre Dal conto della gestione migranti alla spesa per i reclusiIL DOSSIER

Ecco costi e benefici:
bilancio degli stranieri
che vivono in Italia

C’
è voglia di chiusura di frontiere
in Europa, ma il presidente
Sergio Mattarella, in visita uf-
ficiale sul Baltico, ricorda l’im -

portanza della libera circolazione di cit-
tadini e merci nel conti-
nente. E lo ricorda in un
discorso tenuto al fianco
del presidente estone
Kersti Kaljulaid: “Vi so-
no molte cose che con-
trassegnano l’Unione
europea ma, a mio avvi-
so, ce ne sono due che ne
esprimono appieno l’a-
nima: Erasmus e Schen-
gen. Ormai i nostri giovani si sentono eu-
ropei e il poter viaggiare liberamente in
Europa è per loro un dato irrinunciabile.
Metterlo a rischio è poco responsabile.
Parlare di chiusura dei confini, in un mo-
mento in cui tutto dovrebbe indurre a una

maggiore razionalità nell’analizzare e di
conseguenza governare il fenomeno mi-
gratorio, è da evitare”. Poi il presidente
della Repubblica ha parlato dei flussi mi-
gratori dall’Africa: “Dalla metà del 2017

alla metà del 2018, gli ar-
rivi in Italia attraverso il
Mediterraneo sono di-
minuiti dell ’85%. La
pressione si è abbassata e
questo dovrebbe con-
sentire a tutti i governi di
affrontare il nodo delle
migrazioni con raziona-
lità e senza cedere all’e-
motività. Parlare di con-

fini da chiudere non è razionale, ma ri-
sponde all’emotività subita o suscitata. La
responsabilità politica richiede invece
razionalità e governo comune del feno-
meno. Una cosa possibile che abbiamo il
dovere di fare.” L’esito dell’ultimo Con-

siglio europeo, ha aggiunto Mattarella, “è
incoraggiante perché ha assunto la con-
sapevolezza che la responsabilità” sul fe-
nomeno dei migranti “è comune non dei
singoli Paesi.”

Sui 26 Paesi che fanno parte dell’area
Schengen, sono attualmente sei ad aver
reintrodotto i controlli alle frontiere: Da-
nimarca, Francia, Germania, Austria,
Norvegia e Svezia. Parigi lo ha fatto a se-
guito degli attacchi terroristici, gli altri
cinque per far fronte al flusso eccezionale
di migranti. Il codice Schengen prevede la
possibilità di reintrodurre controlli tem-
poranei nel caso di minaccia seria o timori
per la sicurezza interna. Ora l’Austria del
giovane Kurz intende ripristinare i con-
fini e dunque anche al Brennero con l’I-
talia. Il ministro dei Trasporti di Vienna
dice che “sarebbe un disastro”.
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» MARCO MARONI

P
er il ministero dell’E-
conomia nel 2018 la ge-
stione dei migranti ci
costerà 4,6 miliardi,

l’Europa ne mette 80 milioni,
ma ci “permette” di non con-
tabilizzare le cifre nel deficit.
Servono per i soccorsi in mare,
accoglienza (compresi i 35 eu-
ro al giorno per i profughi), sa-
nità, istruzione. Gli immigrati
sono però anche una risorsa,
lavorano, contribuiscono al
reddito nazionale, pagano tas-
se e contributi. Se il saldo eco-
nomico sia o no positivo, se i 5,5
milioni di stranieri facciano
crescere l’economia o sottrag-
gano lavoro agli italiani è il te-
ma al centro del dibattito.

VALORE AGGIUNTO. Dai circa
2,4 milioni di occupati stranie-
ri, la fondazione Leone Mo-
ressa stima un apporto al Pil
nel 2015 (ultimi dati disponi-
bili) di 130 miliardi, quasi il 9%;
per Confindustria sono 120.
Mentre 5,5 miliardi sono le ri-
messe che mandano in con-
tanti nei paesi d’origine, dena-
ro quindi non speso in Italia.
Oltre ai salariati ci sono gli im-
prenditori. Secondo Unionca-
mere sono 600 mila e rappre-
sentano il 42% dell’a u m en t o
delle imprese registrato in Ita-
lia nel 2017. Immigrati regola-
ri, che pagano contributi e tas-
se: 7,2 miliardi solo di Irpef nel
2016. Gli irregolari, circa 500
mila (ammesso che non abbia-
no varcato le frontiere), sono
per lo più un costo. Unico ri-
cavo per lo Stato: le imposte in-

dirette sui consumi.

SALARI E LAVORO. Tre quarti
di colf e badanti nelle case i-
taliane sono stranieri: filippi-
ni, ucraini, peruviani. Per lo
più regolari grazie alle sanato-
rie del 2008 e 2012. Non hanno
portato via lavoro agli italiani,
perché nonostante l’11% di di-
soccupazione (il 33% tra i gio-
vani) sono posizioni poco ri-
chieste. Come non lo portano
via gli stagionali semi-schiavi,
in gran parte africani irregola-
ri, che raccol-
gono pomo-
dori nel Salen-
to o nella Pia-
n a  d i  G i o i a
Tauro, dove la
disoccupazio -
ne giovanile
supera il 50%.
Che gli immi-
grati facciano
“lavori che gli italiani non vo-
gliono più fare”, o meglio che
nessuno dovrebbe fare in
quelle condizioni, è una realtà.
“In Italia c’è il maggior nume-
ro di giovani Europei che non
studia né lavora –spiega Felice
Roberto Pizzuti, ordinario di
Economia alla Sapienza – Il
nostro sistema produttivo ha
poca necessità di persone qua-

lificate e così molti disoccupa-
ti, non trovando un lavoro
a ll ’altezza delle aspettative,
non lo cercano più. Così abbia-
mo un tasso di attività di 10
punti più basso rispetto ai
principali Paesi Ue. Con l’in -
vecchiamento della popola-
zione gli immigrati sono ne-
cessari, ma causano un cal-
mieramento dei salari, che è
l’altra faccia della globalizza-
zione”.

P E N S I ON I . Ad avvertire che
nei prossimi
anni si avran-
no livelli più
alti di spesa
p en s io n is t ic a
sul Pil, causati
dai  previst i
minori flussi
migratori,  è
stato l’U ff i ci o
pa rlam enta re

di bilancio, confermando
quello che all’Inps dicono da
tempo. Gli immigrati versano
8 miliardi di contributi annui e
ne ricevono 3 in prestazioni:
un saldo positivo di 5 miliardi.
Per compensare il calo delle
nascite, “la minaccia più grave
al nostro sistema pensionisti-
co”, per Inps servono i contri-
buti di 140 mila immigrati in

più ogni anno. O dovrebbero e-
migrare meno gli italiani: nel
2016 se ne sono andati in 115
mila. Il problema è che gli ar-
rivi di stranieri sono in forte
calo: 16 mila sbarcati nel primo
semestre 2018, contro i 76 mila
del primo semestre 2017, men-
tre il trend di emigrazione ita-
liana non diminuisce. Se do-
vessero azzerarsi gli arrivi
d al l’estero, l’Inps calcola che
nei prossimi 22 anni tra i 73 mi-
liardi in meno di entrate e i 35
in meno di prestazioni, man-
cherebbero 38 miliardi. Col
tempo i vantaggi tendono ad
annullarsi: chi versa contribu-
ti oggi maturerà il diritto alla
pensione, in buona parte dal
2060. E molti immigrati la-

sciano il Paese senza averlo
maturato, regalando all’I np s
300 milioni all’anno.

C A RC E R I . Per il ministro Salvi-
ni ha poco senso “tenerli qua,
pagandoli 300 euro al giorno”;
propone di far scontare loro la
pena nei Paesi d’origine. Al
31/05/2018, secondo il mini-
stero della Giustizia, nelle car-
ceri italiane ci sono 19.929
stranieri, il 34% dei detenuti.
L’Associazione Antigone cal-
cola un costo giornaliero di 137
euro pro capite, un miliardo
l’anno, ma la spesa per l’80% è
destinata ai costi del persona-
le. Secondo il ministero (dati
del 2013) lo Stato spende 9,26
euro al giorno per il manteni-

Porte mezze serrate
Sui 26 Paesi dell’a re a
Schengen, sono sei
ad aver reintrodotto
i controlli all’i n g re s s o

Le mansioni
più umili
Gli stranieri
che lavorano
in Italia sono
2,4 milioni,
producono il
9% del Pil Ansa

Con l’i n vec -
ch i a m e n t o
del l a
p o p ol a z i o n e
gli immi-
grati sono
necessari ,
ma causano
un
c al m i e ra -
mento dei
salari, che è
l’al t ra
faccia della
gl ob al i z-
za z i o n e

FELICE
RO B E RTO

PIZZUTI

I numeri

4 ,6
M i l i a rd i :
il costo della
ge s t i o n e
m i g ra n t i .
Mentre gli
s t ra n i e r i
in carcere
co s t a n o
un miliardo

130
M i l i a rd i :
l’apporto al Pil
dei 2,4 milioni
di stranieri
che lavorano

Portano ricchezza
Il saldo contabile
è in pareggio, ma
il 9% del Pil è prodotto
dagli immigrati

Lo sberleffo

UN PALLOTTOLIERE
CHIAMATO GENTILONI
» FQ

, PAOLO GENTILONI ha deciso di
sfilarsi i guanti e non mandarle a dire.

Anzi, ci informava ieri La Stampa in una lunga
intervista all’ex premier, è “tagliente come
mai prima d’o ra ”. E che sarà mai successo?
In sintesi, si è messo a far di conto. Da “un piccolo uf-
ficio, tre metri per quattro ricavati dentro un ex con-
vento di suore, a due passi da Montecitorio”, insomma
un “austero contesto”, ha preso la calcolatrice è si è

infuriato. Ha scoperto che “questo governo è
p e r i co l o s o” per l’economia perché sta “incri -
nando gli sforzi fatti da Monti in poi” e provo-
cando danni “che si possono stimare in miliar-
di”. Dice infatti Gentiloni che lo spread è pas-

sato da 120-130 del 2017 a 230-240 di ora, “q u e s to
significa l’1% in più rispetto allo stock dei titoli di Stato
che dobbiamo vendere quest’a n n o”, un “costo di circa
5 miliardi e mezzo in più”. Sorvoliamo sul fatto che l’1%

è il rendimento in più da offrire e non lo stock da col-
locare o che in primavera ed estate 2017 lo spread era
salito oltre i 200 punti senza che il nostro si allarmasse.
Quel che stupisce è la cifra finale. Secondo l’Ufficio
parlamentare di Bilancio, un aumento di 100 punti del-
lo spread (come successo ora) vale – se perdura a lun-
go – 1,8 miliardi di maggiore spesa nel 2018 (4,5 mi-
liardi nel 2019, se si mantiene il t re n d ). Non proprio “i
più di 5 miliardi che ci sono già costati”.
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» LUCIANO CERASA

L
o scontro tra immigrazione
percepita e quella reale si
sposta sulla testa del presi-
dente dell’Inps, Tito Boeri.

O meglio sulla sua poltrona, riven-
dicata dal segretario della Lega.
L’attacco di Matteo Salvini era ar-
rivato martedì, con un video su Fa-
cebook durante la visita a un’azien -
da confiscata alla mafia: “C’è ancora
qualche fenomeno, penso anche al
presidente dell’Inps, che dice che
senza immigrati è un disastro, ma ci
sarà tanto da cambiare anche in
questi apparati pubblici”. E la rispo-
sta del “fenomeno” non si è fatta at-
tendere. “I dati sono la risposta mi-
gliore, non c’è modo di intimidirli”,
ha rintuzzato ieri Boeri, a margine
della presentazione della relazione
annuale dell’Istituto, dove ha riba-
dito le sue ragioni.

“GLI ITALIANIsottostimano la quota
di popolazione sopra i 65 anni e so-
vrastimano quella di immigrati e
persone sotto i 14 anni, la deviazione
fra percezione e realtà è molto più
accentuata che altrove, si tratta di
vera e propria disinformazione”, di-
ce Boeri, per il quale la stretta
sull’immigrazione, con decreti flus-
si “del tutto irrealistici” a li m e nt a
quella clandestina “di chi arriva in
aereo o in macchina, non coi barco-
ni”. L’invecchiamento della popola-
zione, il declino demografico e la fu-
ga dei giovani all’estero può essere
compensato solo dagli immigrati, ri-
badisce il presidente dell’Inps: “Se
dimezziamo i flussi migratori in 5
anni perderemmo una popolazione
equivalente a quella di Torino” e az-
zerandoli “perderemmo 700 mila
persone con meno di 34 anni”. In-
somma, conclude Boeri rientrando
per un attimo nei ranghi della ma-
teria di competenza, “il sistema pen-
sionistico non regge senza nuovi in-
gressi”. “Dove vive Boeri, su Marte?
– ribatte Salvini a stretto giro – Ser -
vono più immigrati per pagare le
pensioni, cancellare la Fornero co-
sta troppo, servono più immigrati
per fare i lavori che gli italiani non
vogliono più fare... il presidente
dell’Inps continua a fare politica i-
gnorando la voglia di lavorare (e fare
figli) di tantissimi italiani”. Ma pro-
prio quando la poltrona di Boeri
sembrava traballante arriva la difesa
inaspettata dell’altro vicepremier.
“Boeri resta in carica fino al 2019 e,
per quanto mi riguarda, è il mio in-
terlocutore per l’Inps” scandisce ai
cronisti alla Camera, Luigi Di Maio.
“Sulla collaborazione istituzionale
per vitalizi e pensioni d’oro – a g-
giunge ringraziando Boeri – stiamo
andando bene, su altro non siamo
d’accor do”. Per quanto riguarda
l’ordine pubblico “il fenomeno nelle

periferie e i problemi di sicurezza
non sono solo connessi all’immigra -
zione” minimizza il leader M5S.

BOERI nella sua relazione non aveva
risparmiato critiche neppure al
“Decreto dignità” voluto dal grilli-
no, dove però scorge anche “diverse
cose positive”. Bene la riduzione
della durata e l’au -
mento dei costi per
scoraggiare il ri-
corso ai contratti a
termine, male la
rein troduz ione
d e l l e  c a u s a l i :
“Comportano un
appesan timento
burocratico, sco-
raggiando la crea-
zione di lavoro”, così come l’aumen -
to degli indennizzi per i licenzia-
menti ingiusti. Non mancano le so-
lite osservazioni al governo contro
l’eliminazione della legge Fornero.
Per Boeri “i costi della ‘quota 100’
(tra contributi ed età anagrafica per
l’uscita, ndr) possono arrivare a 20

mi li ard i” avverte, ma “p oss ia mo
permetterci più flessibilità con la
transizione al contributivo”.

Si vedrà se la Lega andrà fino in
fondo per sostituire Boeri. Il gri-
maldello per rimuoverlo anticipa-
tamente passa per la proposta di ri-
formare la g ov e r na n ce d el l ’I n ps ,
reintroducendo il Cda, peraltro già

chiesta nella scorsa
legislatura dal Pd,
dove l’anima ren-
ziana e quella ex C-
gil di Cesare Da-
miano erano con-
cordi nel rimuo-
verlo. Ieri Cgil e
Forza Italia lo han-
no attaccato accu-
sandolo di “pro ta-

gonismo”. “Se l’Inps fa l’Inps non ci
saranno problemi...”, ha avvertito
Di Maio. Nel frattempo la polemica
sui migranti oscura i pessimi dati
dell’Istituto. Il risultato economico
2017 è negativo per 6,9 miliardi,
peggiore dei 6,2 del 2016.
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In rotta
Tito Boeri
e Matteo
S a lv i n i
A n s a / La Pre ss e

Poche sponde
Il Pd tace, la Cgil critica
il suo “p ro t a g o n i s m o ”
Nel 2017 il passivo
dell’Istituto è salito

In Italia la
p e rce z i o n e
del tema
m i g ra n t i
è frutto di
d i s i nfo r m a -
zione. I dati
sono la
r i s p os t a
m i gl i o re ,
non c’è
modo di
i n t i m i d i rl i

TITO BOERI

Boeri vive
su Marte,
co n t i n u a
a fare
p ol i t i c a
i g n o ra n d o
la voglia
di lavorare
(e fare figli)
di tanti
i t al i a n i

M AT T EO
SA LV I N I

mento in senso stretto di ogni
detenuto: fa 67,5 milioni l’an -
no per gli stranieri.

SA N I T À . È la voce che fa la dif-
ferenza. Uno studio di Itinera-
ri Previdenziali la stima in 11
miliardi l’anno, cifra che da so-
la farebbe virare i conti al pas-
sivo. È ottenuta ripartendo il
costo della sanità pubblica, 112
miliardi annui, su una quota
stimata in 6 milioni di stranie-
ri. Stime più accurate, com-
prese quelle dell’Istituto su-
periore di Sanità, dicono però
che la percentuale di ricoveri e
cure tra gli stranieri è circa la
metà rispetto agli italiani. Da-
to confermato dal centro studi
Eupolis della Regione Lom-

bardia, che ha il maggior nu-
mero di immigrati. “A fronte di
una spesa sanitaria regionale
pro capite pari a 1.807 euro
l’anno, quella per gli immigrati
risulta essere quasi la metà”.

A conti fatti, il saldo mera-
mente economico dell’immi -
grazione può considerarsi in
pareggio, compresi i costi
d el l ’emergenza, a patto che
immigrati continuino ad arri-
varne. Quello che la contabi-
lità fa più fatica a stimare è
l’apporto in termini di forze di
lavoro, la nuova imprendito-
rialità, valore aggiunto, senza
la quale l’economia italiana
sarebbe in una situazione
peggiore.
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Scintille L’economista difende la linea sui migranti
E bacchetta: “La legge Fornero non va eliminata ”

Salvini contro Boeri
Di Maio lo difende,
ma Mr. Inps è isolato

LA POLEMICA

POLTRONE I dem vogliono i servizi segreti. No dei leghisti

q
ANCORA TEMPO per le nomine. Soltanto mer-
coledì prossimo si saprà chi guiderà le cosiddette

commissioni parlamentari di garanzia, la Vigilanza Rai
e il Copasir (servizi segreti). Il rinvio sulle commissioni
fa scivolare l’elezione in Parlamento dei quattro con-
siglieri Rai al 18 luglio. Il Partito democratico, la forza di
opposizione più solida, rivendica il Copasir, ma a quel
punto andrebbe a Forza Italia –al partito di Berlusconi, il
proprietario di Mediaset– la Vigilanza della Rai. Alla
Lega questo schema non piace perché conviene lascia-
re l’importante Copasir agli alleati saltuari di Forza Italia e non ai nemici del
Nazareno. Berlusconi, però, non vuole perdere pedine in Viale Mazzini e,
dunque, in cambio avrebbe almeno un consigliere di amministrazione. Se
invece il Copasir dovesse andare ai Dem, per la Vigilanza il favorito sarebbe
il senatore Alberto Barachini.

Copasir e Rai, slittano tutte le nomine:
i giallo-verdi vogliono allearsi con B.

ST R A SBU RG O

Direttiva copyright,
oggi va al voto:
Parlamento diviso

q
SI VOTA OGGI al Parlamento eu-
ropeo il nuovo regolamento sul di-

ritto d’autore online che darebbe il via al-
le trattative negoziali: il voto è in bilico,
non c’è una chiara maggioranza. Se do-
vesse prevalere il sì, si darebbe il via li-
bera ai negoziati con il Consiglio Ue che
ha comunque una posizione abbastanza
simile a quella del Parlamento e quindi

dovrebbero procedere, in quel caso, in
modo spedito. Se dovesse prevalere il no,
sostenuto dal Movimento 5 Stelle e – da
ieri – anche da due eurodeputati del Pd,
tutto slitterebbe alla plenaria di settem-
bre e si potrebbero effettuare emenda-
menti al testo altrimenti difficilmente
modificabile in futuro. L’incognita di un
eventuale slittamento a settembre sa-

rebbe inoltre l’imminente fine della legi-
slatura che potrebbe far arenare l’i n te ra
norma. E c’è chi sostiene che questa sia
una delle strategie appoggiate da chi au-
spica la bocciatura. Tra questi, i big del
digitale stavolta in linea in modo quasi
inedito, con chi di solito li osteggia, dai
sostenitori di Internet libera ai piccoli
p rov i d e r.


